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Legislative 2017. Con il secondo turno di oggi si completa la folgorante ascesa al potere dell’ex ministro dell’Economia di Hollande

La Francia «incorona» Macron
Il partito del presidente verso la maggioranza assoluta all’Assemblea Nazionale

Marco Moussanet
PARIGI. Dal nostro corrispondente

pDa  candidato  all’Eliseo 
sul quale ben pochi erano di­
sposti a scommettere (pri­
ma delle presidenziali non
aveva  mai  partecipato  a
un’elezione) a monarca (re­
pubblicano)  assoluto  della
Francia. È questo lo strabi­
liante percorso compiuto in
meno di un anno ­ la candida­
tura  ufficiale  è  dell’agosto
scorso – da Emmanuel Ma­
cron. Al cui partito Lrem (La
République en marche) il se­
condo turno delle legislative
assegnerà  questa  sera
un’ampia maggioranza alla
Camera,  l’unica  che  conta
davvero, vista la sua preva­
lenza sul Senato. Grazie a un
successo  elettorale  forte­
mente amplificato dal siste­

ma maggioritario a due tur­
ni. Che premia il primo parti­
to, consente al secondo di li­
mitare  i danni e penalizza
tutti  gli  altri.  Soprattutto
quelli, com’è il caso della si­
nistra radicale e dell’estre­
ma destra, che non possono
contare su una riserva di voti
in vista dei ballottaggi.

Secondo  i vari  sondaggi,
Lrem e l’alleato centrista Mo­
Dem dovrebbero ottenere un
numero di  seggi compreso 
tra 400 e 470, quando l’asti­
cella della maggioranza asso­
luta è fissata a quota 289 (su 
577 seggi). Maggioranza as­
soluta che peraltro il partito 
del  presidente  conquisterà 
da solo. E quindi senza nep­
pure aver bisogno, nel futuro
Parlamento, dei consensi del 
MoDem,  guidato  dall’indi­
sciplinato – e perciò proble­
matico ­ ministro della Giu­
stizia François Bayrou.

Il sistema elettorale – scel­
to nel 1958, con l’avvento del­
la  Quinta  Repubblica,  per 
porre fine a un lungo periodo
di instabilità politica – fa sì
che con poco più del 30% dei 
voti (che poi, con un’asten­
sione che si preannuncia in 
aumento al 54%, vuol dire cir­
ca il 15% degli aventi diritto)
Lrem e MoDem avranno al­
meno il 75% dei seggi. Anche 
se dalle urne di oggi potrebbe
uscire un risultato ancora su­
periore, che permetterebbe a
Macron di battere i record 
della destra nel 1958 (82%) e 
nel 1993 (83%).

Tanto più che lo strapote­
re parlamentare del presi­
dente pare destinato ad au­
mentare ulteriormente con
il sostegno che gli verrà da
alcuni deputati dei Républi­
cains e dei socialisti (i cosid­
detti  “costruttivi”),  i quali
hanno già annunciato che in
caso di elezione voteranno a
favore delle riforme presen­
tate dal Governo. Per sapere

insomma quale sarà esatta­
mente la maggioranza reale
su cui potrà contare Macron
bisogna aspettare il voto di
fiducia del 4 luglio all’Ese­
cutivo guidato peraltro da
un  esponente  della  destra
“moderata”:  Edouard  Phi­
lippe.  Il  quale  potrebbe
chiamare al Governo qual­
che sottosegretario prove­
niente dal suo ex partito.

I Républicains sperano di
resistere, con  l’obiettivo di
portare alla Camera un centi­
naio di deputati, comunque la
metà di quelli che hanno nel­
l’Assemblea uscente. Gli altri
dovranno accontentarsi del­
le briciole. I socialisti, che nel
2012 avevano ottenuto poco 
meno di 300 seggi, avranno 
una ventina di deputati, ap­
pena al di sopra della soglia
minima (15) per la costituzio­
ne di un gruppo. La “Francia 
ribelle” di Jean­Luc Mélen­
chon – che quasi certamente 
verrà eletto a Marsiglia e farà
quindi il suo ingresso alla Ca­
mera ­ potrebbe non riuscirci
neppure,  nonostante  l’alle­
anza con i comunisti. Per Ma­
rine Le Pen – che se eletta, co­
m’è molto probabile, a He­
nin­Beaumont, esordirà pure
lei in Parlamento – si tratta in­
fine di una bruciante sconfit­
ta: il Front National non do­
vrebbe avere più di tre depu­
tati, uno in più rispetto a oggi.

Uno scenario che ha già
riaperto, ovviamente, il di­
battito  sull’opportunità  di 
una riforma del sistema elet­
torale con l’introduzione di 
una quota di proporzionale
(probabilmente  intorno  al 
20%) che consenta di avere 
una  rappresentanza  parla­
mentare un po’ meno infede­
le rispetto al voto popolare.
Anche perché la scarsa – a
volte quasi insignificante –
presenza  all’Assemblea  di
pezzi importanti di elettora­
to  rende praticamente  im­
possibile una reale opposi­
zione parlamentare. Con il
rischio di vedere questa op­
posizione  concretizzarsi 
nelle piazze. La massima sta­
bilità politica potrebbe cioè 
tradursi in massima instabi­
lità sociale.

Spetterà a Macron dimo­
strare di avere la sensibilità, 
l’accortezza, l’abilità di utiliz­
zare nel migliore dei modi lo 
strapotere  di  cui  godrà  (a 
maggior ragione con l’ingres­
so in Parlamento di tanti neo­
fiti che gli devono tutto), an­
dando alla ricerca del dialo­
go, del confronto, della me­
diazione,  rinunciando  alla 
tentazione di usare la forza 
che i numeri gli permettereb­
bero. E nel contempo non ab­
dicare però al varo in tempi 
rapidi delle riforme di cui il
Paese ha urgente bisogno (il
cui calendario verrà presen­
tato ai deputati della maggio­
ranza in un seminario previ­
sto per il 24 e 25 giugno). 

La  strada  è  stretta,  così
stretta che lo stesso Macron 
avrebbe probabilmente pre­
ferito una vittoria meno im­
ponente.
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IL ROGO DI LONDRA
Sono 58 le vittime
May contestata
La polizia britannica ha 
annunciato che almeno 58 
persone sono ancora 
disperse, e quindi 
presumibilmente morte, 
nell’incendio della Grenfell 
Tower a Londra, costato la 
vita anche a due italiani, 
Gloria Trevisan e al suo 
fidanzato Marco Gottardi. Il 
bilancio potrebbe ancora 
aggravarsi e saranno 
necessarie settimane, se non 
mesi, per identificare tutte le 
vittime. Cresce la protesta 
contro il Governo del premier 
Theresa May: un migliaio di 
persone si è radunato davanti 
a Downing Street per 
chiederne le dimissioni 
immediate. Ieri la May ha 
presieduto una riunione di 
Governo sulla gestione della 
tragedia.

BREVI

Dal mondo

MECCANISMI DISTORSIVI
Grazie al maggioritario
a doppio turno, En Marche
e i suoi alleati avranno 2/3
del Parlamento con il voto
del 15% degli aventi diritto

Fonte: simulazioni del ministero degli Interni francese, istituti demoscopici, Le Figaro

…E QUELLA PROBABILE DOPO IL VOTO DI OGGI
(maggioritario a doppio turno)

L’ASSEMBLÉE NATIONALE CON IL PROPORZIONALE PURO
(simulazione)

…E QUELLA CON IL PROPORZIONALE AL 25%
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L’ASSEMBLÉE NATIONALE USCENTE…
(maggioritario a doppio turno)

Quattro scenari di voto per il Parlamento francese di Roberto D’Alimonte
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Nei mesi scorsi, lo stes­
so Macron ha solleva­
to il problema e il suo

primo ministro ha  ripetuto 
questa settimana che all’ini­
zio del prossimo anno si farà 
la riforma elettorale. E insie­
me ad essa molto probabil­
mente verrà proposta anche
la riduzione del numero dei
deputati da 577 a 400. D’al­
tronde in queste elezioni po­
tremmo assistere a una tale 
distorsione della rappresen­
tanza, che anche un dispropo­
zionalista convinto come il 
sottoscritto avrebbe qualche 
dubbio a sostenere la tesi che 
il sistema non vada in parte 
corretto  per  ristabilire  un 
equilibrio più giusto tra ricer­
ca della governabilità e della 
stabilità e diritto alla rappre­
sentanza per le minoranze. 

Come si vede nel grafico in
pagina, le proiezioni danno
alla coalizione di Macron un 
numero di seggi oscillante tra
i 400 e i 455. Se si dovesse ef­
fettivamente verificare un ri­
sultato  simile  saremmo  di 
fronte a un premio di maggio­
ranza di oltre 40 punti per­
centuali. Infatti i seggi stimati
rappresentano  una  quota 
compresa tra il 70 e il 75%, a 
fronte di una percentuale di 
voti al primo turno pari al 32,3.
Mai nella storia della Quinta 
Repubblica si è verificata una
simile  disproporzionalità  a
favore di un singolo partito. 
Nemmeno nel 1993, quando 
la coalizione di centro­destra
arrivò a ottenere  l’84% dei
seggi. Ma aspettiamo questa 
sera per  trarre conclusioni 
certe.  Al  momento  limitia­
moci a registrare quali sono i 
termini  del  dibattito  sulla 
correzione dell’attuale siste­
ma elettorale. 

I 577 seggi dell’Assemblea
nazionale sono assegnati in 
altrettanti  collegi  uninomi­
nali maggioritari. Se un can­
didato raggiunge la maggio­
ranza assoluta dei voti al pri­
mo turno è eletto. Se nessuno
arriva a questa soglia i candi­
dati che hanno ottenuto un li­
vello di consenso pari al 12,5%
degli aventi diritto accedono 
al secondo turno. Il più votato
conquista il seggio. Ci sono 
pochi dubbi che la riforma 
non modificherà la sostanza 
di questo sistema che, insie­
me alla elezione presidenzia­
le, ha assicurato alla Francia 
una invidiabile stabilità, an­
che in tempi come questi, di 
crisi dei partiti e di grande vo­
latilità elettorale.

Senza  il  maggioritario  a
due turni delle legislative, e
senza il ballottaggio delle pre­
sidenziali, non ci sarebbe il fe­
nomeno Macron e la Francia 
assomiglierebbe  molto  al­
l’Italia con cui condivide un 
livello elevato di frammenta­
zione partitica e di polarizza­
zione ideologica.

Questa è la differenza so­
stanziale tra Macron e Ren­
zi. Il primo ha potuto sfrutta­
re un sistema istituzionale

efficiente.  Il  secondo  no.
Renzi ha provato a dotare se
stesso e l’Italia di un sistema
più efficiente, ma non ce l’ha
fatta. E così noi siamo nel 
pantano. La Francia no.

Se la riforma a Parigi si farà,
molto  probabilmente  com­
porterà l’introduzione di una
quota di proporzionale den­
tro  l’attuale  sistema.  Una
specie di mattarellum italia­
no. Con due differenze signi­
ficative: il mattarellum aveva
una quota del 25% di propor­
zionale, probabilmente trop­
po alta per i francesi, e preve­
deva l’elezione dei candidati
nei collegi in un turno solo. I 
francesi non rinunceranno ­
giustamente – al secondo vo­
to. Cosa potrebbe succedere
con una iniezione di propor­

zionale si vede bene nelle si­
mulazioni riportate nei grafi­
ci in pagina.

Le simulazioni sono due e
utilizzano i dati del primo tur­
no delle legislative di questo 
anno. Nel primo caso si ipo­
tizza  l’introduzione  di  una 
proporzionale integrale. Il ri­
sultato sarebbe una situazio­
ne italiana. Macron avrebbe 
163  seggi.  Per  arrivare  alla
maggioranza di 289 dovrebbe
allearsi con i Repubblicani, 
insieme al suo attuale alleato 
MoDem.  Uno  scenario  da 
grande coalizione. Molto si­
mile a quello che potrebbe 
succedere da noi alle prossi­
me elezioni, con Berlusconi al
posto dei Repubblicani. L’al­
ternativa sarebbe una impos­
sibile  grande  ammucchiata 
da Melenchon a Bayrou pas­
sando per Hamon. Insomma, 
la Francia come l’Italia. 

Il secondo scenario preve­
de l’iniezione di una quota
del 25% di proporzionale. In 
questo caso Macron conser­
verebbe la maggioranza as­
soluta dei seggi, anche senza
MoDem. A beneficiare del 
cambiamento  sarebbe  so­
prattutto  il  Front  National
che otterrebbe 26 seggi men­
tre  questa  sera  potrebbe 
averne meno di 10. In questo
scenario quindi la modifica
del sistema di voto non met­
terebbe a rischio la formazio­
ne di una chiara maggioranza
di governo.

Occorre tener conto però
che queste elezioni sono ec­
cezionali. Difficile immagi­
nare  la  ripetizione  di  una
performance  come  quella
del movimento di Macron.
Per questo è probabile che la
riforma si limiterà a intro­
durre una quota minore di
proporzionale.  E  tutto  ciò
senza che i giudici, come in­
vece è avvenuto e avviene in
Italia, interferiscano. 
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Perché un tocco
di proporzionale
non farebbe male

FOCUS

IL DIBATTITO
A Parigi si discute 
da tempo della riforma
elettorale e si pensa
a una sorta
di mattarellum italiano

AFP

Relax. Emmanuel Macron in tenuta da tennis a Le Touquet

AL LARGO DEL GIAPPONE
Mercantile sperona
nave militare Usa
È di sette marinai americani 
dispersi e tre feriti il bilancio 
provvisorio dello scontro fra 
il cacciatorpediniere 
statunitense Uss Fitzgerald 
con una nave mercantile 
filippina, avvenuto nella 
notte tra venerdì e sabato, al 
largo delle coste del 
Giappone. Uno dei feriti 
dell’equipaggio Usa è il 
capitano, che è stato 
trasferito all’ospedale 
militare di Yokosuka da un 
elicottero delle Forze di 
Difesa giapponesi, 
intervenute con cinque navi 
da pattugliamento e due aerei 
per prestare soccorso e 
fornire assistenza nella 
ricerca dei marinai dispersi. 
Nessuno dei membri 
dell’equipaggio del 
mercantile filippino, tre volte 
più grande del 
cacciatorpediniere, è rimasto 
ferito. Il presidente Trump ha 
ringraziato la marina 
giapponese con un tweet.


